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7 giugno 2026 n° 29 
CORPUS DOMINI 

GV 6,51-58 
 

Io sono il pane vivo: Gesù è stato acuto a scegliere il pane. Il pane è 
una realtà santa, indica tutto ciò che fa vivere, e che l'uomo viva è la 
prima legge di Dio. Che cosa andremo a fare domenica nelle nostre 
celebrazioni? Ad adorare il Corpo e Sangue del Signore? No. Oggi non 
è la festa dei tabernacoli aperti o delle pissidi dorate e di ciò che 

contengono. Celebriamo Cristo che si dona, corpo spezzato e sangue versato? Non è 
esatto. La festa di oggi è ancora un passo avanti. Infatti che dono è quello che nessuno 
accoglie? Che regalo è se ti offro qualcosa e tu non lo gradisci e lo abbandoni in un 
angolo? Oggi è la festa del prendete e mangiate, prendete e bevete, il dono preso, il 
pane mangiato. Come indica il Vangelo della festa che si struttura interamente attorno 
ad un verbo semplice e concreto “mangiare”, ripetuto per sette volte e ribadito per 
altre tre insieme a “bere”. Gesù non sta parlando del sacramento dell'Eucaristia, ma 
del sacramento della sua esistenza, che diventa mio pane vivo quando la prendo come 
misura, energia, seme, lievito della mia umanità. Vuole che nelle nostre vene scorra il 
flusso caldo della sua vita, che nel cuore metta radici il suo coraggio, perché ci 
incamminiamo a vivere l'esistenza umana come l'ha vissuta lui. Mangiare e bere la vita 
di Cristo non si limita alle celebrazioni liturgiche, ma si dissemina sul grande altare del 
pianeta, nella “messa sul mondo” . Io mangio e bevo la vita di Cristo quando cerco di 
assimilare il nocciolo vivo e appassionato della sua esistenza, quando mi prendo cura con 
combattiva tenerezza degli altri, del creato e anche di me stesso. Faccio mio il segreto 
di Cristo e allora trovo il segreto della vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue 
rimane in me e io in lui. Determinante è la piccola preposizione : “in”. Che crea legame, 
intimità, unione, innesto, contiene “tutta la ricchezza del mistero: Cristo in voi”. La 
ricchezza della fede è di una semplicità abbagliante: Cristo che vive in me, io che vivo 
in Lui. Il Verbo che ha preso carne nel grembo di Maria continua, ostinato, a incarnarsi 
in noi, ci fa tutti gravidi di Vangelo, incinti di luce. Prendete, mangiate! Parole che mi 
sorprendono ogni volta, come una dichiarazione d'amore: “Io voglio stare nelle tue mani 
come dono, nella tua bocca come pane, nell'intimo tuo come sangue, farmi cellula, 
respiro, pensiero di te. Tua vita”. Qui è il miracolo, il batticuore, lo stupore: Dio in me, 
il mio cuore lo assorbe, lui assorbe il mio cuore, e diventiamo una cosa sola, con la stessa 
vocazione: non andarcene da questo mondo senza essere diventati pezzo di pane buono 
per qualcuno. 



COMUNICAZIONI 
 

AUGURI DI BUON COMPLEANNO 
8/6 GIORGIO ILARDO, YASSINE SAADAOUI 
9/6 ANNALISA NAVA 
10/6 SEBASTIANO TOTARO, SHALINI FERRARI 
11/6 ADELE LISO, SIMONA PARIGI 

 
ANNIVERSARI DI MATRIMONIO 

8/6 50° SILVANO SAIBENE E ROBERTA ALBANESI 
8/6 20° GIANCARLO ZACCARO E GISELLA ORSETTO 
9/6 25° LUCA MANGIA E EMILIE CAYLA 
12/6 55° AURELIO BERSANI E ANGELA BONIZZONI 
12/6 55° MASSIMO TREMOLADA E SERENELLA MARTINENGHI 

 

AVVISI 
 

DOMENICA 7 GIUGNO 
ORE 10.30: S. MESSA DI APERTURA ORATORIO ESTIVO 2026 
SEGUIRÀ CONSEGNA MAGLIETTE AI BAMBINI E ANIMATORI 
 
 

MARTEDI 9 Giugno 
INIZIO ORATORIO ESTIVO 

 
 

Le necessità provocate dalla crisi e la diminuzione del sostegno 
sociale ci portano a fare appello alla solidarietà e condivisione: 
VI INVITIAMO A ESSERE SENSIBILI alla raccolta di generi alimentari 
di prima necessità (Latte, scatolette, pasta, riso, olio etc.).  Chi 
desidera portare qualcosa lo può depositare nei cestoni al lato 
destro dell'altare. 

 

CELEBRAZIONE CITTADINA DEL “CORPUS DOMINI”  OMELIA DEL ARCIVESCOVO 
MILANO, DUOMO – 4 GIUGNO 2026 

 
Oltre, insieme, nel compimento Dt 8,2-3,14b-16a; Sal 147 (148); 1Cor 10,16-17; Gv 
6,51-58 1. Oltre Il popolo nel deserto soffre la fame. Pensa che ci voglia un qualche 
pane per saziare la fame. Ma il dono di Dio dice: oltre! Voi avete una fame più profonda, 
avete bisogno di un pane più necessario. Oltre! Il popolo nel deserto soffre la sete. 



Pensa che sia necessaria un’acqua come quella che sgorga da una sorgente. Ma il 
Signore dice: oltre! Voi avete una sete più ardente e non basta per dissetarvi un’acqua 
come quella che immaginate. La gente sulla terra ha desiderio di felicità. Pensa di non 
poter essere felice se non trova qualche frutto della terra, qualche esperienza piacevole, 
qualche occasione di euforia. Ma il Signore dice: oltre! Il tuo desiderio racconta di un 
vuoto che hai dentro e che nulla sulla terra può colmare. I devoti sulla terra si sentono 
virtuosi perché praticano le loro devozioni. Ma il Signore dice: oltre! Oltre le forme 
rassicuranti e le abitudini religiose, oltre! La tua devozione è il sospiro di un Dio più 
misterioso di quello che immagini; la tua preghiera è invocazione della rivelazione di un 
mistero più grande, più inquietante, più fascinoso di quanto si possa racchiudere in una 
formula o in un rito. Oltre. L’eucaristia, il pane e il vino che per la parola di Gesù 
diventano cibo di vita eterna hanno la potenza di introdurre nel mistero con timore e 
gioia grande, perché nella vita si riconosca la vocazione a un oltre, oltre la banalità, oltre 
la rassegnazione, oltre. 2. Benché molti un solo corpo L’esperienza di trovarsi a vivere 
nello stesso luogo, a percorrere le stesse strade, a riunirsi nella stessa chiesa raduna 
come estranei, come una giustapposizione di enigmi incomprensibili gli uni agli altri. 
Essere nello stesso luogo può essere persino motivo di imbarazzo, un sentirsi intimiditi 
che impedisce di esprimersi con libertà, di presentarsi per quello che si è. 2 Essere 
insieme può anche mettere a disagio e generare timore, per i comportamenti 
imprevedibili degli sconosciuti. Perciò è sorprendente e promettente, misteriosa ed 
esigente, lieta e liberante la rivelazione che la condivisione dell’unico pane rende i molti 
un solo corpo. Il Corpo di Cristo è principio di unità. Più che le buone intenzioni di essere 
educati gli uni con gli altri, rispettosi, servizievoli, più che quell’osservanza delle regole 
per una convivenza ordinata, l’opera di Gesù è di far vivere ciascuno dentro la comunione 
con tutti, al punto che se uno soffre tutti soffrono, se uno gioisce tutti gioiscono. I molti 
diventano un solo corpo, condividono gli stessi sentimenti di Gesù, insieme hanno il 
pensiero di Cristo. Si dice “corpo mistico” per dichiarare l’incapacità delle parole di 
descrivere il frutto della condivisione dello stesso pane. Formare un solo corpo è la grazia 
di cui partecipano coloro che condividono lo stesso pane: è una parola severa per quella 
inclinazione a farsi del male, a essere indifferenti gli uni agli altri. Il frutto della 
condivisione dell’unico pane è il formarsi dell’unico corpo di Cristo, ma chi vive secondo 
la carne resiste all’opera dello Spirito. Si ritengono più intelligenti e più prudenti e più 
realisti quelli che riducono la rivelazione del Signore a una metafora edificante. Noi 
invece professiamo e sperimentiamo la reciproca appartenenza, la vocazione ad essere 
servi gli uni degli altri, a portare i pesi gli uni degli altri. 3. Nel compimento Gli abitanti 
ottusi del tempo raccontano la storia come fosse l’insensato girovagare nell’assurdo, 
leggono la vita con la miopia ostinata di chi si rassegna all’incompiuto. Gli abitanti ottusi 
del tempo professano il dogma indiscutibile della destinazione a finire. Per questo – 
dicono – si comincia: per finire; per questo si nasce: per morire. Coloro che credono 
nelle parole di Gesù sanno invece della promessa. Sanno di ricevere, nel dimorare in 
Gesù, la vita eterna, il compimento della vita, la vita di Dio. Il fraintendimento infantile 
immagina la vita eterna con una collocazione temporale, cioè quello che verrà “dopo” a 
quanto dicono, e con una collocazione spaziale, cioè quello che è altrove, “lassù”. Ma la 
rivelazione di Gesù non dice niente del tempo e dello spazio, parla piuttosto di un 
dimorare, di una relazione che dà compimento alla vita. 3 Questa, dunque, la grazia che 
riceviamo nella celebrazione eucaristica: “oltre”, “in comunione”, “nel compimento”. 



MESSE DELLA SETTIMANA 

Domenica 
7/06/2026 

08.30 
10.30 
18.30 

 
Angiolino Zani  (1° ann.) 

Lunedì  
8/06/2026 

08.30 
17.00 

Def. Gaetano e Pina 
Def. Fam Reho 

Martedì 
9/06/2026 

08.30 
17.00 

Def. Fam. Gugliandolo-Ruggeri-Esterina-Piergiovanni-Adriana 

Mercoledì 
10/06/2026 

08.30 
17.00 

 
Def. Maria 

Giovedì 
11/06//2026 

08.30 
17.00 

Def. Fam Bolchi,  Ada 
Def. Rosa – Ireneo- Elsa 

Venerdì 
12/06/2026 

08.30 
17.00 

 

Sabato 
13/06/2026 

08.30 
17.30 

Def. Piero – Giorgio – Rosa – Innocenzo - Meme 

Domenica 
14/06/2026 

08,30 
10.30 
18.30 

 
 

 

ORARIO S. MESSE 
PREFESTIVO: SABATO SERA ORE 17.30 

FESTIVO: DOMENICA ORE 08.30 - 10.30 - 18.30 
FERIALE: ORE 08.30 - 17.00 
LITURGIA DELLE ORE 

PREFESTIVO: SABATO ORE 17.10 PRIMI VESPRI 
FESTIVO: DOMENICA ORE 08.10 LODI MATTUTINE 

FERIALE: ORE 08.10 LODI MATTUTINE 

 
NUMERI UTILI 

PARROCCHIA 024564649  sanpiergiuliano@outlook.it 
P. FEDERICO  3423867605  zappellafederico1968@gmail.com 
P. DOMENICO 3495304175  menek.marra@gmail.com 
P. GIANCARLO 3395363590  gu.giancarlo@virgilio.it 
Sito internet:  www.sanpiergiuliano.org 


